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  Presentazione


  
    

  


  
    
      Sensibile e introverso, cinico e romantico: tre nuovi casi per l’ispettore Vasilio Boris. Sullo sfondo della sua Napoli, animata da amore e odio, egoismo e generosità, violenza e compassione.
    


    
      

    


    
      Cleopatra – Piove a dirotto in una Napoli fredda e buia. L’ispettore Vasilio Boris trova una donna svenuta sulla porta del suo appartamento. Senza pensarci due volte la porta in casa. Senza sapere che avrà un ruolo importante nell’omicidio di un uomo con un passato non troppo pulito.
    


    
      

    


    
      Anima Nera – Bella come una dea, nera come l’ebano. Nabilah è stata rapita dal suo villaggio in Africa da uomini senza scrupoli. Destinata alla vita di marciapiede. Invece finisce nelle mani di un solo uomo che la tratta come un oggetto. Un uomo ritrovato misteriosamente morto.
    


    
      

    


    
      Oscillazioni – Una strana figura in alto, dalla finestra di un palazzo. Oscilla come se fosse il pendolo di un orologio. Ma il senso di oppressione che attanaglia l’ispettore Boris significa tutt’altro. E lo porterà a indagare su un duplice suicidio per amore.
    

  


  
    

  


  
    

  


  CLEOPATRA


  


  


  


  1


  


  Si avvicinò a me facendomi le fusa. Mi sedetti a terra e lo accarezzai, dimenticandomi del tempo che passava. Il maestoso gatto persiano, nero come la notte, sembrava mi conoscesse da sempre. Più di ogni altra cosa mi colpirono i suoi occhi: gialli, intensi penetranti.


  Fu istintivo. Decisi di tenerlo con me. Mi accorsi che era una femmina. E le diedi un nome. Accarezzandola sulla testa, la chiamai:


  «Cleopatra».


  Mentre socchiudeva gli occhi, le sue fusa mi dimostrarono che il nome le piaceva.


  


  


  Trascorsero due giorni. Il lavoro in Questura procedeva lentamente. Alice e Tarantino, i due agenti che lavoravano con me, continuavano a non parlarsi. Io facevo finta di niente ma quello che a Delos era solo un sospetto diventava ormai una certezza. Però in quei due giorni sembrava che a Napoli avessero smesso di ammazzare gente.


  Uscii dal mio ufficio un po’ prima, regalando ai miei due agenti il resto della giornata. Non feci nemmeno in tempo e mettere un piede fuori dal grande blocco grigio della Questura: cominciò a diluviare come non s’era visto da tempo. Ma non avevo voglia di scomodare Tarantino per farmi accompagnare con una volante. Mi armai di un ombrello trovato nell’ingresso della Questura e mi avventurai contro il muro d’acqua che cadeva dal cielo.


  Ero pieno d’acqua fin dentro le ossa. Stava maledicendo me stesso per non essermi fatto accompagnare da Tarantino. Ma tanto ormai ero arrivato a casa.


  Notai qualcosa. Come una massa incolore adagiata vicino agli scalini del portoncino del palazzo. All’inizio non riuscii a distinguere cosa fosse. Ma nonostante questo lasciai cadere l’ombrello, mettendomi a correre come un forsennato in direzione di casa mia.


  Era una giovane donna. Svenuta, riversa a terra.


  La pioggia era talmente forte e lei talmente fradicia che non distinguevo i tratti del suo viso. Le presi il polso: batteva ancora, anche se debolmente. Sapevo che avrei dovuto chiamare l’ambulanza. Sapevo che non avrei dovuto muoverla da lì ma semplicemente cercare di ripararla dalla pioggia. Invece la presi in braccio. Il suo corpo non pesava niente. Era leggera come un cuscino, sembrava un fragile guscio vuoto, inanimato e inerme.


  Con lei in braccio, in un qualche modo riuscii a prendere le chiavi dalla tasca dei pantaloni e ad aprire il portoncino. Mi avventurai su per le scale barcollando e grondando acqua, cercando di mantenere l’equilibrio sugli scalini e di non farla sbattere da nessuna parte. Con la stessa fortuna aprii la porta di casa.


  La adagiai sul divano. Avevo il fiatone. Solo adesso mi concessi di guardarla un attimo. Mi guardai le mani: erano sporche di sangue. Lei doveva essere ferita da qualche parte ma anche osservando con attenzione non riuscivo a capire da dove.


  Mi assicurai solo che respirasse: anche il suo respiro era debole me regolare, e il suo petto si alzava di poco mentre inspirava, come se fosse faticoso.


  Mi fiondai al telefono. Serviva un’ambulanza, immediatamente. Avevo già pigiato due numeri. Mancava solo l’ultimo.


  «Ispettore, non c’è bisogno che ti agiti tanto».


  Cercai di controllare sia lo stupore che l’irritazione suscitate in me da quelle parole. Proferite da una voce suadente e allo stesso tempo sicura, con una malcelata punta di ironia. Mentre rivoli di acqua gelida mi scendevano lungo la schiena, i vestiti mi si erano appiccicati addosso e ai miei piedi s’era formata una piccola pozza.


  Mi voltai lentamente. Consapevole dello sguardo omicida che doveva essersi dipinto sul mio volto. Nonostante l’assurdità di tutta quella situazione.


  «Ti ho aspettato per tutto il giorno» continuò. «E non è bene far attendere una signora».


  Lunghi capelli neri come la notte. Raccolti dietro la nuca in una fluente coda. Un visino affinato, tagliente, ma allo stesso tempo accattivante e seducente. Indossava un impermeabile grigio, come quelli che si vedevano nei vecchi film. Sedeva sul divano a gambe accavallate, con le braccia conserti. Dalla parte inferiore dell’impermeabile spuntavano solo le sue gambe, piccole e ben tornite.


  I suoi occhi. Le iridi erano di un intenso colore ocra. Sornioni e melliflui. Bastano un paio di lenti a contatto, pensai. Eppure…


  E delle milioni di domande che avrei dovuto farle, mi venne in mente proprio la più stupida: «Tu mi stavi aspettando?»


  «Proprio così».


  «Fingendoti mezza morta sotto casa mia?»


  «Prendilo come un modo originale per attirare la tua attenzione, ispettore».


  Dov’era il sangue? Come aveva fatto a riprendersi così velocemente? E soprattutto perché tanto lei quanto i suoi abiti adesso erano completamente asciutti. «Cosa vuoi da me?»


  Sorrise malefica. «Diciamo che sono una specie di… informatore. Sono qui per darti… come dite voi poliziotti? Ecco: una soffiata» aggiunse, divertita come una bambina che sta giocando a torturare un animaletto indifeso.


  «Peccato che ho qualche difficoltà a credere alle tue parole».


  «Oh, di questo non preoccuparti: saprò essere convincente…»


  Il tono con cui disse quelle parole era fin troppo carico di promesse. Cominciai a immaginare le forme del suo corpo nascoste sotto al coltre dell’impermeabile: i seni piccoli e sodi, la vita sottile…


  Cercai di scrollarmi di dosso quei pensieri. Ma era come se le sue parole me le avessero ficcate nella mente, contro la mia volontà. O forse no…


  «Come fai a conoscermi?»


  «Questo non è necessario che tu lo sappia».


  «Tu chi sei?»


  In un lampo il sorriso scomparve dal suo volto che però non perse minimamente la sua sensualità. «Nemmeno questo ti è dato sapere».


  La pioggia mi si stava asciugando addosso. Sentii un brivido che mi corse lungo la schiena. Un brivido il cui sapore mi ricordava nettamente quello della paura ma non ne capivo il motivo. A meno che non fosse paura di quella donna, seduta di fronte a me.


  Mi portai istintivamente la mano all’altezza del cuore. Per fortuna avevo la pistola con me e non me l’ero dimenticata, come sempre, nel cassetto della scrivania.


  «Non temere, Boris» disse lei, riacquistando il suo sorriso. «Non ho cattive intenzioni. Per lo meno non nell’immediato…»


  La situazione era talmente surreale che una pazzia in più non avrebbe certo fatto la differenza. Imprecando tra me e me mi tolsi la giacca e mi chiusi in bagno, senza dirle niente: avevo bisogno di schiarirmi le idee.


  Però, mentre chiudevo la porta a doppia mandata, mi venne in dubbio: «Dov’è Cleopatra?»


  


  


  Restai impalato sotto la doccia mentre l’acqua mi schiaffeggiava la faccia. Maledicendomi come meglio potevo. Ma cosa m’aveva preso? Perché mi stavo comportando in quel modo? Io ero scappato da lei, chiudendomi in bagno con la scusa della doccia: questo pensavo. Quella donna mi incuteva timore, addirittura paura, ma allo stesso tempo mi attraeva. Proprio questo non riuscivo a spiegarmi. E proprio questo mi inquietava ancora di più.


  Dal salotto non proveniva nessuna voce. Cosa stava facendo, lei?


  Non potevo restare lì in eterno. Dovevo uscire e fare qualcosa con… non conoscevo nemmeno il suo nome.


  Chiusi l’acqua e mi infilai l’accappatoio. E bestemmiai tra me e me: m’ero accorto di non avere vestiti asciutti. Mi maledissi ancora di più, soprattutto perché mi stavo comportando come un bambino. Mi infilai nuovamente gli stessi pantaloni e la stessa camicia. Mi assalì un brivido feroce che mi artigliò la schiena e le braccia.


  Prima di uscire mi venne di nuovo quel dubbio: Dov’è la mia Cleopatra?


  


  


  I vestiti umidi mi pizzicavano la pelle come se fosse assalita da uno sciame di insetti famelici e aggressivi. Richiusi la porta del bagno stizzito e irritato.


  Lei mi si parò davanti.


  Lo sguardo dei suoi occhi color ocra era indefinibile. La sua bocca era lì, a pochi centimetri dalla mia, la labbra di un rosso tenue appena dischiuse. Potevo sentire il suo respiro, flebile e regolare. La fissai dritto negli occhi e mi persi in quello sguardo enigmatico. O forse no. Mi sentii completamente svuotato.


  Cominciò a sbottonarsi l’impermeabile, lentamente, senza mai distogliere gli occhi dai miei. Un bottone dopo l’altro, con gesti lenti e pacati. L’impermeabile scivolò sulla sua pelle serica, afflosciandosi ai suoi piedi. Si lasciò contemplare, nuda, in tutta la sua bellezza. Fu solo un momento.


  Di scatto, mi prese la testa con le mani. Mi baciò, in un contatto lungo e appassionato. Mi strappò letteralmente i vestiti di dosso, mandandoli chissà dove. Mi attirò verso il suo corpo, a terra, sopra di sé, dentro di sé.


  Lo facemmo lì per terra, con foga, passione, trasporto.


  


  


  Fissavo il soffitto. L’unica attività che riuscivo a fare era pensare. Ero spossato. Il mio respiro affannoso cercava di riprendersi, di recuperare aria.


  L’avevo trovata svenuta per terra, all’ingresso di casa mia. L’avevo portata dentro. E dopo nemmeno un’ora eravamo finiti a fare l’amore sul pavimento del mio appartamento. Come se nulla fosse. Una cosa talmente impensabile da risultarmi quasi normale. Mi guardai la mano. Ero assolutamente certo che fosse sporca di sangue. Del suo sangue. Adesso invece era pulita.


  Mi girai dall’altra parte. Lei era distesa di fianco a me. Mi stava guardando. Il suo sorriso esprimeva soddisfazione. Ma unicamente per essere stata capace di cogliermi in fallo, per avermi convinto a cedere a lei. Era una sorta di sorriso di trionfo.


  «Te l’avevo detto che avrei saputo convincerti…» mi rinfacciò, girando il suo corpo verso di me con una grazia e un’armonia che mi parvero innaturali.


  «Di cosa mi avresti convinto?» provai a difendermi, consapevole del fatto che lei ora si trovasse in una posizione di superiorità rispetto a me.


  Quella con cui mi rispose era una risata di scherno. Non aggiunse altro.


  «Cosa vuoi da me?» le chiesi.


  «Per ora ancora niente. Ma forse molto presto sarai tu a volere qualcosa da me. E allora ne riparleremo».


  «Avevi detto di essere un’informatrice».


  «E infatti potrei rivelarti i più infimi segreti di molte persone. Ma solo se sarai tu a chiedermelo».


  «Io non ti chiedo proprio niente» ribattei, piccato.


  «Staremo a vedere». Si alzò, erigendosi di fronte a me in tutta la statuaria grazia della sua bellezza. Una donna e un corpo del genere non potevano essere di questo mondo:questi furono i miei pensieri in quel momento.


  «Non mi hai nemmeno detto come ti chiami» ripresi.


  «E ancora per un po’ continuerai e non saperlo. Chiamami pure come vuoi». Senza aggiungere altro andò decisa verso il bagno e ci si barricò dentro. Non prima di avermi scoccato dalla fessura della porta che si chiudeva un suo ultimo, penetrante sguardo.


  Fissai di nuovo il soffitto. Non era successo nulla di innaturale. Con una sola eccezione: conoscevo quella donna da poco più di un’ora. E non sapevo nemmeno il suo nome. Possibile che fosse bastato così poco per convincermi, per fidarmi di lei? Mi vergognai di me stesso, ma d’altro canto ero consapevole che non avrei potuto fare diversamente.


  È come se quella donna m’avesse… Ma rifiutai persino di completare il mio stesso pensiero. Aspettai, ancora steso a terra, che lei uscisse del bagno.


  


  


  Camminavo su e giù per la stanza. Poi mi decisi. Bussai alla porta del bagno. Sperando che lei mi rispondesse. Niente.


  «Tutto bene?» chiesi attraverso la porta chiusa. Ma anche stavolta niente risposta. Era chiusa lì dentro da oltre un’ora, senza dare segni di vita. Poteva essere svenuta nuovamente, o chissà cos’altro.


  Bussai ancora ma come risposta ebbi solo il silenzio. La chiamai nuovamente, e la scena mi parve grottesca visto che cercai persino di immaginarmi quale potesse essere il suo nome. Anche stavolta rimasi inascoltato.


  Abbassai la maniglia convinto che la porta avrebbe fatto resistenza. Invece si aprì. Non era chiusa a chiave.


  Mi affacciai in bagno con una timidezza insensata visto che ormai con quella donna ero arrivato a un grado di intimità fin troppo profondo. Dapprima mi limitai a sbirciare come se temessi che stessi facendo chissà cosa. Poi lo stupore sulla mia faccia doveva essere una scena particolarmente comica.


  Il bagno era vuoto.


  Non c’era nessuno. Lei non c’era. Controllai subito la piccola finestra: chiusa dall’interno. E comunque il mio appartamento era al terzo piano, non era ipotizzabile che avesse scelto di saltare nel vuoto da lì.


  Ricontrollai tutto il bagno, cosa totalmente inutile ma mi sembrava la più logica in quel momento. Di lei nessuna traccia: sparita, volatilizzata nel nulla.


  Nella mia mente si stavano affollando una serie di spiegazione logiche e razionali per spiegare la cosa. Tutte assolutamente insensate e fuori luogo. Poi qualcosa mi distrasse da quei pensieri senza via d’uscita.


  Un miagolio.


  Cleopatra entrò in bagno, con la coda dritta. Mi salutò con il suo solito affetto, strusciandosi dietro la mia gamba. S’era nascosta da qualche parte aspettando che l’ospite se ne andasse: faceva sempre così quando invitavo qualcuno a casa.


  Mentre mi dimostrava il suo affetto, la sua attenzione fu attratta da qualcosa che si trovava dietro la porta del bagno, dal lato interno. Andai a controllare con lei.


  Era l’impermeabile di quella donna.

2



Alice e Tarantino si guardavano ancora in cagnesco. In mia
presenza cercavano di non farlo notare ma si parlavano il meno
indispensabile. Antonio mi salutò come sempre, perfettamente
infilato nella sua divisa e con i baffetti che sembravano davvero
disegnati a matita, i capelli neri tirati all’indietro e lo sguardo
dritto. Alice invece quella mattina s’era straordinariamente
degnata di mettere l’uniforme, cosa che non mitigava per niente
l’espressione strafottente dei suoi occhi azzurri. E nonostante la
divisa la sua bellezza rimaneva intatta.

«’Giorno, ispettore. Siamo allegri anche stamattina?»

Il suo tono canzonatorio continuava a non andarmi giù ma stavo
cominciando a farci l’abitudine, anche perché discutere con lei era
tempo perso. Mi incamminai lungo i corridoi spogli e grigi della
Questura di Napoli, con Alice che mi seguiva.

«È arrivata una busta per te» [...]
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